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◆Nella gara bandita dal Pentagono
vinta la sfida con fabbriche famose
come Mosberg, Remington e Browning

◆L’ispezione dei generali americani
per verificare se lo stabilimento era in grado
di produrre i pezzi nei tempi richiesti

◆Un’arma di nuova concezione adatta
a forze militari che devono operare
in ambienti ristretti come quelli urbani

IN
PRIMO
PIANO

Apocalisse a cinque colpi “made in Urbino”
In dotazione ai Marines il fucile fabbricato dalla marchigiana Benelli
DALL’INVIATO
DANIELE PUGLIESE

URBINO L’omaggio a Stanley Ku-
brick è d’obbligo. Al suo soldato
Joker, con il simbolo dei pacifisti
impresso sull’elmetto, a fianco
della scritta «Born to kill», nato
per uccidere. Ai suoi marines che
marciano contro un nemico spet-
trale, in quanto fantasma, cantic-
chiando come scolaretti «Topo-
lin, Paperin...». Già, perchéquegli
eroi immortalati in «Full Metal Ja-
cket», in «Apocalipse now», in
«Giardini di pietra», nel «Soldato
Ryan», nella «Sottile linea rossa» -
e lasciamo perdere lacelebrazione
di JohnWayne in«Berrettiverdi»,
anchesec’èanchel’affrescocorale
dello «Sbarco in Normandia» -
d’ora in poi parleranno un po‘ in
italiano.

Lanotiziaècheunafabbricaita-
liani di armi, la Benelli di Urbino,
ha vinto la gara indetta dal Dipar-
timento della Difesa degli Stati
Unitid’Americaper la fornituradi
fucili semiautomatici a varie forze
armate,tracuiappuntoiMarines.

Come già avvenne qualche an-
no fa, quando numerose polizie
degli Stati Uniti abbandonarono
lamiticaColt-l’incarnazionestes-
sa del Far West - per mettere nella
fondinalanostraleBeretta, laqua-
le, va ricordato, aveva sempre go-
duto dei favoridelpiù speciale de-
gli agenti segreti con licenza d’uc-
cidere, James Bond che l’ha a lun-
go alla preferita alla Walther Pk in
dotazionealserviziosegretodisua
maestàbritannica.

Qui al cronista dev’essere con-
sentito un inciso. Sono andato a
visitarepercontodel lettorelafab-
brica di Urbino della Benelli e mi
sono fatto raccontare dall’inge-
gnerLucioBurigana,direttoredel-
lo stabilimento tutto quello che
mi è venuto in mente di chiedere
suquest’ultimavittoriadel«made
in Italy», su quest’azienda di fron-
tiera immersa in una delle zone
più belle d’Italia, sullo sconosciu-
to mondodelcommerciodellear-
mi. Ho anche sparato un colpo
con il nuovo fucile che impugne-
ranno i Marines - è il secondo che
sparo invitamia-e,misicreda,ho
buone ragioni per ritenere che sia
stato anche l’ultimo. Pertanto
prendofind’ora ledistanzedatut-
to quello che sto per scrivere e, se
del caso, mi scuso: per eventuali
ignoranze e per un’enfasi che non
èdelsottoscritto.

Dettoquesto,viraccontocom’è
andata. Nel 1996 il Dipartimento
della Difesa degli Stati Uniti, quel-
lo che - come tutti sanno - ha sede
al Pentagono, bandisce una gara
per la fornitura di un’arma se-
miautomaticadadestinarea trup-
pe speciali di varie forze militari,
tracuiappuntoiMarines.

AquellagarapartecipòlaBenel-
li di Urbino che si trovò da sola a
presentare un proprio modello. E
quindi, ovviamente, vinse. Ma
una gara senza rivali non è nean-
che una gara e per questo motivo
fuannullata.

Nel ‘98 uscì un nuovo bando e
questa volta la competizione si fe-
ce più interessante. Agli esigenti
ufficialiamericanipresentaronoil
proprioarmamentariolaMosberg
e la Remington, due fabbriche
americane che con i loro aggeggi
hanno davvero cambiato il volto
del mondo, e che se non sono fa-
mose come la Winchester poco ci
manca. Ma in lizza scese anche la
Browning, un’azienda belga fa-
mosissimaper lesuemitragliatrici
e la russaSaiga, cheaipiùnondice
niente, ma è la produttrice del fa-
migerato Kalashnikov di cui son
piene le cronache dei giornali
ogni volta che c’è un fatto di san-
gue. Siccome gli italiani non sono
da meno, alla singolar tenzone
parteciparono anche la Franchi di
Bresciae,nuovamente,laBenelli.

Che quest’ultima ha vinto l’ab-
biamo già detto, ma forse è inte-
ressante sapere che per aggiudi-
carsi l’appalto, o più esattamente,
come recita il contratto, per «ac-
quisire il diritto alla fornitura», la
Benelli non solo ha dovuto pro-
gettare un’arma completamente
nuova di cui più avanti spieghere-

mo alcune doti tecniche, ma an-
che modificarla in corso d’opera
perchérispondessealleparticolari
esigenze che venivano richieste
dagli strateghi e, infine, dimostra-
re di essere un’azienda in grado di
far fronteaquellacommessa.Così
che, vinta la gara e sbaragliati gli
avversari, la Benelli ha dovuto
ospitare per qualche mese i mem-
bri di una commissione militare
americanachehannoispezionato
lostabilimentofinoall’ultimoan-
golino e spulciato le sue carte fino
all’ultima scartoffia. I generali vo-
levano essere certi che l’azienda,
pur avendo la certificazione di
qualità Iso 9000 e un equivalente

attestato rilasciato dalla Nato che
si chiama AQAP 110, fosse tecni-
camentecapacediprodurreipezzi
stabiliti nei tempi fissati ed avesse
la copertura finanziaria per far
fronte alla commessa. A febbraio
gli ufficiali se ne sono tornati a
Washingtonedilàhannomanda-
tounfax:«Ok,sipuòfare».

Dalla Benelli hanno spedito 20
fucilidipre-seriechegiaccionogià
nell’armeriadiunqualchefortino
esucuisi starannoallenandoipri-
mi istruttori. Poi, alla fine di que-
st’anno entrerà in produzione la
fornituraveraepropria,cheporte-
rà nelle casse della Benelli all’in-
circa 30 miliardi. Al ritmo di 5000

fucili all’anno, entro il 2004 do-
vranno averdotato i corpi speciali
di esercito, marina, aviazione e
guardiacostieradi20mila«M4su-
per 90». Così chiama l’oscuro og-
getto del desiderio, che è un fucile
semiautomatico a 5 colpi, calibro
12, il cui ricaricamento viene ga-
rantito da un innovativo sistema
di recupero dei gas emessi al mo-
mento dell’esplosione del proiet-
tile nella canna. Sistema che, ga-
rantisce l’ingegner Burigana, nei
test effettuati in azienda e dagli
stessi soldati americani, non si è
inceppatounasolavolta.

Il fucile pesa 3 chili e 4 etti ed è
previsto che supporti unaltrochi-

lodiapparecchiatureotticheperil
puntamento di precisione (il can-
nocchiale, per intendersi), le qua-
li,pare,sarannoprodottedaigiap-
ponesi che in questa materia
avrebbero sopravanzato anche le
nostre antiche tradizioni galileia-
ne. Si smonta completamente
senza l’uso di attrezzi e questo - è
facilmente comprensibile - per un
militare è un aspetto molto im-
portante. L’arma dovrà essere
operativa - cioè dovrà sparare sen-
za incepparsi - a 40 gradi sotto lo
zero e in ambienti roventi fino a
55 gradi, incurante di ghiaccio,
neve, sabbia e acqua. Potrà essere
caricata con cartucce non letali a

pallettoni di gomma, o con car-
tucce ordinarie tipo quelle da cac-
cia: riempite di pallini o di pallet-
toni più grandi o anche solo di
un’unica biglia del diametro di
18,3millimetri.

Qui sta la ragione della scelta di
questo fucile. Auncertopuntoho
chiesto all’ingegner Burigana: ma
perchéiMarinescompranoun’ar-
ma che spara solo 5 proiettili,
quando in giro ci sono mitragliet-
te che sventagliano raffiche che
quelle della notte di San Valenti-
nosonounabazzecolaalconfron-
to?Sentitelarisposta.

«Un fucile come questo - dice
l’ingegnerBurigana-dovrebbeso-

stituire i tradizionali fucili a pom-
pa prodotti dalla Mosberg di cui
erano dotate varie forze di polizia
negli Stati Uniti». Per il lettore
ignaro,comeilsottoscritto,inma-
teria di armi si tratta di quei fucili
che si vedono in taluni film holly-
woodianichevengonocaricati fa-
cendo scorrere con un rapido mo-
vimento della mano sinistra il
supporto che si trova sotto la can-
na.«Questearmi-proseguel’inge-
gner Burigana - hanno unagittata
più breve, diciamo fino a 100 me-
tricheèilcampovisivodiunaper-
sona, ma un volume di fuoco fino
a10voltemaggiore».

In altri termini con queste armi
bisogna che il nemico sia più vici-
no diquellochesipuòcolpirecon
una carabina, ma il raggio entro il
quale losipuòcentrareaquelladi-
stanza è enormemente più gran-
de.Aggiunge l’ingegnerBurigana:
«E‘ un arma che va in dotazione a
forze militari che svolgono un
ruolo di poliziaechequindidevo-
no operare in ambienti più ristret-
ti, diciamo in contesti urbani. Ri-
duce la possibilità che il proiettile
che non va a centro, nel prosegui-
mentodellasuacorsa,diventiuna
palla vagante che, in tali circo-
stanze, potrebbe anche inavverti-
tamente colpire un civile». E infi-
ne spiega che le cinque cartucce,
ognunadellequaliècaricatacon9
pallettoni, di fatto costituiscono
un volume di fuoco che è più del
doppio dei 20 proiettili di una mi-
traglietta.

Insomma i Marines prevedono
nei loro scenari di guerra meno
trincee e appostamenti sulle

spiagge della
Normandia o
sulle colline
lungo il Me-
kong e più ra-
strellamenti e
perlustrazioni
nei villaggi del
Kosovo o di
qualche città
sconvolta dalle
bande. L’odore
inconfondibile
del napalm,

«quell’odore di benzina che ti en-
tra nel naso» sembra non essere
piùprevistoo,meglio,interamen-
te lasciato alla fredda guerra dei
cacciabombardieri,dei laser,degli
schermi su cui brillano puntini
verdi. Un pallettone di gomma
che famale senzauccidereeche fa
da deterrente a voglie offensive
può essere sufficiente. Mal che va-
da sull’M4 super 90 si può sempre
montare un lanciagranate. E ima-
rines possono continuare a canta-
re «Topolin, Paperin...» marcian-
do verso il loro nemico spettrale
come nel film di Stanley Kubrick.
Con sull’elmetto la scritta «Born
tokill».

L’INTERVISTA

Arma o Ferrari
sono la stessa cosa
DALL’INVIATO

URBINO «Ma come fanno i marinai a rimanereveri uomini, però?».
Qualcosa di simile a quello che si domandavano Lucio Dalla e Fran-
cesco De Gregori in una loro famosissima canzone m’è venuto in
mente intervistando l’ingegner Lucio Burigana, manager della Be-
nelli. Per l’esattezza, non volendo offenderlo, gli ho chiesto come ci
si sente acostruire evenderearmi, amettereapuntoarnesi cheucci-
dono altri uomini. Lui mi ha risposto che alla Benelli producono
principalmente armi per la caccia o per il tiro al piattello e quando
l’hoincalzatofacendoglipresentechestavamoparlandodiun’arma
che useranno i Marines, mi ha detto: «Il fucile è identico, è l’uso che
se ne fache fa ladifferenza. Queste armi vengono utilizzate nell’am-
bitodiunordinamentochehaunasualogica,cheèquellacheritiene
sia giusto che la polizia,o forze militari chesvolgono attivitàdi poli-
zia, vadano in giro armate, perché hanno il compito di mantenere
l’ordine enon esiste un’alternativadi strumenti idoneiamantenere
l’ordine. La realtà è che la sopraffazione è una costante dell’indole
umana, per contrastare la quale è indispensabile essere armati. Da
questopuntodivistaèunafunzioneeticamentepositiva».

QuestearminegliStatiUnitipossonoesserevendutealsingolocittadi-
no?

«No, queste per la precisione no, maarmi simili certamente. Laven-
dita di un’arma in quel paese, anche se nuove norme ne hanno ri-
stretto la diffusione, è assaipiù facile che inItalia,dovesonoprevisti
moltissimi orpelli. E tuttavia non mi sentirei di fare un’equazione
tante armi, tanti omicidi. Bisogna distinguere: la criminalità, legal-
menteoillegalmentechesia, learmiriesceaprocurasele.Chisicom-
praun’armapersport,operpassione,nonfanientedimale.Èunpas-
satempo come fare una partita a tennis o giocare a baseball. Non so
neanche se sarebbe un paese democratico quello che decidesse che
tutte learmisonovietateechenoncisipuòdivertiresparandoinba-
searegoleprecise,severeesicureperl’incolumitàdeglialtri».

Ma non crede che non sia una grande cultura quella di un individuo
che prova piacere apossedere uno strumentocheuccideeasimulare,
anchesoloinunpoligonoditiro,un’attivitàtantoefferata?

«Guardi, io non sono un cacciatore e mi dà più fastidio chi pratica
questaattivitàsparandoall’impazzataperucciderequantipiùuccel-
li è possibile di uno che vuol divertirsi tirando aun piattello o, come
fanno inAmerica, aibussolotti. Seci sonoregoleprecise,sec’èunor-
dineec’è legalità, sec’ècultura, comprarsiunarmanonfamoltadif-
ferenza dal comprarsi una Ferrari: tutti sanno che in autostrada non
sipossonosuperarei130chilometril’ora».

D.P.

■ AFFIDABILE
E SICURO
Un sistema
di ricarica
che nei test
effettuati
non si è mai
inceppato

Un robot al lavoro in una fase della produzione di armi alla Benelli di Urbino

LA STORIA

La prima doppietta in acciaio Krupp, poi il segreto della molla

“L’idea
geniale
arriva

con un
meccanico
bolognese

”

DALL’INVIATO

URBINO LaBenelli è l’unica fabbricadiuncertorilie-
vochec’èaUrbino.Edèunafabbricapiuttostogiova-
ne: ha poco più di trent’anni. Ma eredita un’antica
tradizionecheebbeilsuomassimosplendorecoiDu-
chi di Montefeltro. In quella splendida cittadina ap-
pollaiatasuunpoggiochedominalevallidelFogliae
del Metauro e su cui spicca l’imponente e magica fi-
guradelPalazzoDucale,gliartigianidelluogomisero
al servigiodiFedericodaMontefeltroepoidiFrance-
sco Maria Della Rovere la propria perizia e dalle loro
botteghe uscirono per molti secoli archibugi, spin-
gardeebombardecheapprezzateintuttelecorti.

Ma la storiadellaBenelli èunastoriachestaametà
traunapassione,quasiungioco,e la lungimiranzadi
un imprenditore. Nasce infatti dalle costole dell’in-
dustria motociclistica Benelli di Pesaro, quella che
con Ambrosini e Pasolini conobbe sullepistedimez-
zo mondo il brivido del colore iridato. Fondata nel
1911 da Tonino Benelli, che fu anche un eccellente
corridore, la fabbrica fu presa in mano dal fratello
Giovanni, ilquale,comemoltagentedaquesteparti,
aveva una gran passione per la caccia. Tanto che nel
1920 si costruì da solo una doppietta con canne fuse
da acciaio Krupp. Fu solo la prima di tante armi che
l’ingegnere pesarese, introducendo innovazioni e
continui miglioramenti, produsse per sé e per le sue
giornate di svago dagli impegnidell’avviata fabbrica

motociclistica. Finché, nel 1967,
un ingegnoso meccanico bolo-
gnese,Bruno Civolani, nonsipre-
sentò dall’industriale pesarese
con un’idea geniale che avrebbe
rivoluzionato ilmondodellearmi
e trasformato una passione in
un’attivitàeconomica.

Civolani mise a punto un siste-
ma di ricarica a funzionamento
inerziale che è ancora il cuore -
brevettato e, purtroppo, truffaldi-
namente imitato da qualche pro-
duttoreturco-dellamaggiorparte
dei fucili prodotti nello stabili-
mento di Urbino. Il segreto sta in
una molla che sfruttando l’energia prodotta dal rin-
culo del fucileal momento dello sparo, espelle lacar-
tuccia esplosa, ne ricarica un’altra, riarma il cane e
l’otturatore. Sparando, insomma, il fucile è nuova-
menteprontopersparare.Cosìcomeavvieneintutte
le armi semiautomatiche che per la maggior parte,
però, sfruttano un sistema a presa di gas, il quale
sfrutta il gas appunto prodotto dall’esplosione del
proiettile, lo incamera attraverso unforosullacanna
versounpistonecheazionailmeccanismodiricarica
dell’arma. Il sistema inventato da Civolani, che si
chiama sistema a funzionamento inerziale, e più
semplice, più funzionale e richiede minor manuten-
zione di quello a presa di gas. Consente di sparare fi-

noa5colpi inmenodiunsecondo,èpiù leggerodel-
l’altroe,allungandosiall’internodelcalciodelfucile,
consentedidareall’armaunalineapiùaggraziata.

Curiosamente il fucile M4 super 90 che la Benelli
hamesso a punto per i Marines èun’armachesfrutta
questo secondo tipo di automatismo, ma anche qui
l’azienda urbinate ha voluto distinguersi con un’in-
novazione, che banalmente consiste nell’avvicina-
mento del foro di uscita del gas al punto della canna
doveavvienel’esplosione, ilcheconsenteunaminor
dispersione di energia, un procedimento più rapido,
unaminornecessitàdimanutenzione.

Simile all’M4 super90 è l’M3 che da ormaiunpaio
di anni la Benelli sta producendo su richiesta del Mi-
nistero degli Interni per la polizia italiana, e che an-
drà a sostituire sempre di più la mitraglietta M12,
quellachesolitamentesivedeindotazioneagliagen-
ti che pattugliano i tribunali, le ambasciate o ai posti
di blocco. Tanto che c’è un accordo tra la Beretta e la
Fiatperché lenuoveMareaper lapoliziasianodotate
diunappositovanoperospitarequest’arma.

La produzione di armi da guerra è comunque una
nicchia per la fabbricaurbinate che sfornaprincipal-
mente fucili da caccia. Con un fatturato che si aggira
sugli 80 miliardi e una produzione di circa 400 pezzi
al giorno, la Benelli vende il 50 per cento della pro-
pria produzione negli Stati Uniti. Il mercato italiano
copre circa il 15 per cento e il restante 35 per cento è
equamentedistribuitonelrestodelmondo.

Attualmente, la Benelli fa parte del gruppoBeretta

(che produce tutte le canne usate nello stabilimento
urbinate)cheacquisì lafabbricaalterminediunadu-
ra crisi che colpì l’azienda agli inizi degli anni ‘80.
Paolo Benelli, ultimo membro della famiglia ad aver
voluto proseguire l’attività industriale ereditata, pri-
ma di ritirarsi ricollocò -dopo una lunga fasedi cassa
integrazione- lamanodoperainesuberoinserendola
nelle aziende artigiane che ancor oggi costituiscono
l’indotto della Benelli e nel quale sono occupate al-
l’incirca un centinaio di persone. Allora la fabbrica
contava su circa 250 dipendenti; oggi, malgrado un
ritmodicrescitacostantenegliultimi7annidel20%
annuo, con un fatturato e una produzione che sono
più che raddoppiati, l’occupazione è attestata sulle
140unitàeneanchelaprestigiosacommessadeiMa-
rines americani sembra annunciare svolte sul fronte
dell’occupazione. Incompensoè infasedicostruzio-
neunnuovocapannonedi3.500metriquadri.

In fabbrica, al tornio, ora ci stanno due robot an-
tropomorfi dalle cui mani metalliche escono pezzi
perfettamente identici in acciaio e alluminio. Fortu-
natamente sono rinchiusi dentro delle gabbie al cui
interno il fucile è ancora solo unaserie dipezzi inno-
cui: verrà assemblato più avanti, accorpando in me-
dia un’ottantina di pezzi, da mani più esperte a cui
spettano anche le rifiniture sulle incisioni che ha
ogni fucile da caccia che si rispetto. Così che non av-
verrà mai che un robot impazzito prenderà una di
quellearmiecominceràasparareall’impazzata.

D.P.


